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Esistono una o più tipologie di intelligenza 
umana? In particolare ci sono specificità 
nel modo in cui le persone disabili com-
prendono il mondo e si relazionano con 

gli altri, che possano magari essere utili anche ai 
cosiddetti normodotati? In che modo punti di vi-
sta e sensibilità “diversi” possono essere andare a 
beneficio dell’intera società? 

Sono alcuni degli spunti da cui è partito il ter-
zo appuntamento di #Intelligenze, la serie dei 
martedì culturali 2023-24 organizzati dal Centro 
Universitario di via Zabarella a Padova, svoltosi 
lo scorso 12 dicembre. Dopo un filosofo come 
Telmo Pievani e uno scienziato e manager come 
Roberto Battiston, stavolta rispondere è toccato a 
suor Veronica Donatello, pedagogista, docente 
presso l’Università Pontificia Salesiana e la Pon-
tificia Università Urbaniana e responsabile presso 
la Conferenza episcopale italiana del Servizio na-
zionale per la pastorale delle persone con disabili-
tà. «Spesso pensiamo alla disabilità esclusivamen-
te come a un limite, problema da risolvere più che 
valore aggiunto, sfida o possibilità: oggi però que-
sti paradigmi sono in parte cambiati, grazie alla 
ricerca ma soprattutto alle persone disabili», ha 
spiegato durante l’incontro la religiosa delle suo-
re francescane alcantarine, che è anche interprete 
di lingua dei segni ed è divenuta molto popolare 
svolgendo questo ruolo durante le messe in tele-
visione di papa Francesco.

Le persone con disabilità sono circa il 15 per 
cento della popolazione, con casistiche assai di-
verse – da ciechi ai sordi, dalle disabilità motorie 
a quelle psichiche – e tutte oggi reclamano e in 
parte riescono a ricoprire un ruolo sempre più at-
tivo nella società, anche se il percorso per la piena 
parità nei diritti rimane ancora lungo. Suor Ve-
ronica si è soffermata in particolare sul concetto 

delle neurodiversità, nel quale vengono ricom-
prese persone che hanno un funzionamento neu-
rologico che si potrebbe definire atipico, disturbi 
del neurosviluppo come autismo e Asperger, fino 
a fenomeni più leggeri come deficit di attenzione 
e dislessia. Per spiegare cosa intenda per “intelli-
genze diverse” Donatello attinge alla sua esperien-
za personale, essendo cresciuta con due genitori 
sordi: «Me ne sono resa conto in convento: pensa-
vo in modo diverso, per immagini; sono cresciuta 
con la lingua dei segni, e questa in qualche modo 
mi esprime. Il grande rischio è pensare che colo-
ro che pensano in modo diverso siano un passo 
indietro, che abbiano inevitabilmente un deficit 
cognitivo, mentre spesso invece si tratta solo di 
avere un “sistema operativo” alternativo ma non 
necessariamente inferiore». 

¶
Per esempio le persone con la sindrome di 

Asperger hanno una proverbiale capacità di con-
centrazione, attenzione ai dettagli e attitudine 
alla soluzione di problemi, tanto che un’impresa 
privata come la tedesca Auticon ha sviluppato 
un business proprio assumendoli e impiegandoli 
come consulenti per aziende che abbiano appun-
to bisogno di un punto di vista “diverso”. Persino 
il Mossad, il temibile controspionaggio israeliano, 
impiega persone con la sindrome da spettro auti-
stico ad alto funzionamento (che non impedisce 
cioè di parlare, leggere, scrivere e gestire le azioni 
quotidiane come mangiare e vestirsi) nella sicu-
rezza online contro gli attacchi informatici e nello 
studio delle mappe satellitari.

Proprio le moderne tecnologie informatiche 
costituiscono, infatti, una formidabile opportu-
nità per le persone disabili, non solo per com-
pensare le loro difficoltà ma anche per trovare in 
qualche modo il modo di valorizzare le loro spe-
cificità. «Lo stesso Steve Jobs era dislessico – con-
tinua suor Veronica nel suo intervento – Spesso 

chi deve convivere con una disabilità o una qual-
che forma di disagio si trova di fronte a un mon-
do non pensato per le proprie caratteristiche: di 
conseguenza sviluppa una forte resilienza, natu-
ralmente portata a trovare soluzioni, “piani b” e 
altri modi alternativi per raggiungere l’obiettivo». 

Chi convive con una 
disabilità sviluppa una 
forte resilienza portata 
a trovare soluzioni

Anche la stessa inclusività è inoltre uno stru-
mento essenziale per la crescita e lo sviluppo di 
sistemi che in seguito si rivelano utili all’intera 
società: «Pensate che gli assistenti vocali come 
Siri e Alexa e tutta la domotica, le cosiddette “case 
intelligenti”, nascono proprio per venire incontro 
alle persone disabili, anche se oggi ne usufruiamo 
tutti». Sempre più aziende private sono insomma 
interessate a punti di vista alternativi, e molte di 
quelle leader a livello mondiale si distinguono 
proprio per la loro capacità di includere persone 
disabili. 

L’importante secondo suor Veronica Donatel-
lo è uscire dall’ignoranza e mettere in atto una 
vera e propria rivoluzione culturale, che smetta di  
infantilizzare e umiliare le fragilità per trasfor-
marla in un valore aggiunto per tutti. La disabilità 
può insomma essere vissuta anche come sfida, sia 
per i singoli che per la società nel suo complesso: 
purché si sia disponibili a lasciarsi provocare, a 
farsi spingere al di là dei propri pregiudizi e luo-
ghi comuni. «Includere – conclude il direttore del 
Centro universitario don Giorgio Bezze – impli-
ca sempre una crescita da parte di tutta la società».

#Intelligenze, 
Paolo Benanti nel 

quarto incontro
Il prossimo 

appuntamento del 
ciclo #Intelligenze è 

con Paolo Benanti, 
docente della Pontificia 

Università Gregoriana di 
Roma, e sarà dedicato 

al tema dell’etica 
dell’intelligenza. 

L’appuntamento è per 
martedì 23 gennaio, alle 

18.30 presso il Centro 
Universitario in via 

Zabarella 82 (Padova), 
in presenza o in diretta 
streaming su YouTube.

Daniele Mont D’Arpizio

VERONICA DONATELLO
Pedagogista, docente 
presso l’Università 
Pontificia Salesiana e 
la Pontificia Università 
Urbaniana e responsabile 
presso la Cei del Servizio 
nazionale per la pastorale 
delle persone con 
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Disabilità, valore aggiunto
Chi convive con una disabilità dinanzi a un mondo non pensato per le sue specificità 
trova altri modi per raggiungere l’obiettivo. Aziende e tecnologia l’hanno compreso

a 552 milioni di euro. Nonostante 
il rifinanziamento, tuttavia, i soldi 
destinati al fondo sono minori di 
quelle previste inizialmente, ossia 
581,8 milioni di euro per il 2024 
e il 2025 e 666 milioni dal 2026. 
«Purtroppo non basta – ha dichiarato 
Vincenzo Falabella, presidente 
nazionale Fish – Per questo avevamo 
presentato oculati emendamenti, 
tra cui l’implementazione del fondo 
sulla vita indipendente, sui caregiver 
familiari, sulla non autosufficienza. 
Peccato non siano stati accolti».

La Legge di bilancio 2024 ha istituito 
il Fondo unico inclusione persone 
con disabilità. Il fondo, attivo 
già quest’anno, mira a garantire 
una programmazione efficace 
delle politiche per l’inclusione, 
l’accessibilità e il sostegno alle 
persone con disabilità. Inizialmente 
era previsto un finanziamento di circa 
231 milioni di euro, ma attraverso un 
correttivo di bilancio è stato innalzato 

Fondo unico inclusione, si 
parte con 552 milioni di euro




